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Le ricerche archeologiche preventive nel sito del 
quartiere “Relja” a Zara hanno accertato l’esistenza 
di specifici spazi cimiteriali insieme con una sezione 
della strada romana, verso l’uscita orientale della 
città. Questo, insieme con il ritrovamento di altri cor-
redi tombali molto ricchi, ci permette di ricostruire 
anche a Zara l’usanza romana di seppellire i defunti 
lungo le strade1.

Complessivamente i reperti archeologici dalle più 
di 2000 tombe, datate tra il I ed IV secolo d.C., con-
tengono una quantità importante di oggetti di vetro. 
Si tratta di più di 3000 esemplari integri, alcuni di 
forma molto rappresentativa, che ci hanno portato 
all’idea di formare un museo specializzato, che è 
stato realizzato nel maggio del 20092.

Nella collezione del Museo del vetro antico a 
Zara come gruppo particolare di oggetti vitrei sof-
fiati a stampo possiamo sottolineare tre tipi di forme 
fitomorfe (fig. 1). Prima di tutto in questo gruppo 
compaiono i balsamari a forma di dattero, poi le 
bottigliette con corpo a forma di grappolo d’uva, ed 
infine una tazza monoansata, a forma di una pigna 
matura. Proprio quest’ultima (fig. 2) ci ha ispirato 
per questo contributo. La tazza di vetro bianco opaco 
proviene dagli scavi recenti del 2006 nella necropoli 
romana di Iader antica. Fa parte del corredo tombale 
di una sepoltura a incinerazione. Si tratta di un’olla 
cineraria a ventre ovoidale un po’ danneggiata da 
un’altra sepoltura a inumazione entro pareti di tegole 
(fig. 3). Oltre alla tazza bianca opaca il corredo è 
composto da due piatti di terra sigillata, una lucerna 
con rappresentazione di un auriga su biga volto a 
destra3, perline ed un ciondolo a forma di pesce, in 
ambra, due balsamari tubolari ed una bottiglietta glo-
bulare4. In base alle analisi tipologiche e comparative 
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Fig. 1. Gli oggetti vitrei a forma di frutta.
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possiamo datare l’olla ed il corredo nella seconda 
metà del I secolo d.C. Il terminus post quem per la 
datazione è fornito da un asse di Domiziano5; le due 
monete perforate, con datazione anteriore6, furono 
usate probabilmente come pendenti. Lo stato di 
conservazione della tazza ed il ritrovamento nel con-
testo, che possiamo datare abbastanza precisamente, 
ci aiuterà in mancanza di analogie dirette.

La tradizione di soffiatura del vetro entro stampo, 
alla quale possiamo riunire la forma, le dimensioni 
e la decorazione del vasellame con evidenze molto 
convincenti, si collega con le officine delle città 
costiere delle province romane della Siria, Fenicia e 
Palestina7. Siccome si tratta di una tecnica che per-
mette di fabbricare esemplari quasi identici, hanno 
fondamento i confronti tipologici tra esemplari ritro-
vati in aree diverse e le indagini sui loro modelli. 
Questo metodo però non si può applicare alla tazza 
a forma di pigna da Zara, per la quale non siamo 
riusciti trovare un confronto tipologico, ma soltanto 
somiglianze nella modellazione del corpo. Per questo 
possiamo ricorrere all’analisi dei motivi a pigna, sui 
balsamari e bottiglie, e delle decorazioni a rilievo 
sulle piccole brocche esagonali. Stoviglie come 

piatti, tazze, bicchieri e balsamari costituiscono la 
maggior parte degli oggetti soffiati a stampo. Questa 
produzione ha il suo culmine durante il I secolo 
d.C., mentre la quantità prodotta diminuisce di molto 
durante il II ed i secoli successivi. Una delle ragioni 
per questo può essere la prevalenza dell’uso dei vetri 
trasparenti e incolori, i quali però non sono adatti per 
la presentazione delle forme a rilievo come invece lo 
sono i vetri trasparenti ed opachi.

Della popolarità del motivo della pigna sono 
testimoni varie rappresentazioni di questa forma fito-
morfa in pietra o metallo. Queste sono maggiormente 
collegate con i vari culti politeistici8.

Il motivo della pigna sugli oggetti vitrei si mani-
festa in alcune varianti. Esistono almeno due o forse 
tre tipi di bottigliette a forma di pigna e tutti sono 

Fig. 2. Tazza di vetro bianco opaco a forma di pigna.

Fig. 3. La tomba no. 8 dalla necropoli “Relja” a Zara (posi-
zione Hypo).
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caratterizzate da protuberanze regolari che imitano 
appunto le scaglie delle pigne. È possibile secondo 
la proposta di alcuni autori distinguere la forma 
della pigna del cedro e quella del pino9 (fig. 4). La 
pigna del cedro cresce verso l’alto e la bottiglia che 
le assomiglia ha la base più larga e si restringe verso 
la cima, verso il collo (fig. 5). D’altra parte il motivo 
che riprende la pigna pendente del pino ha la base 
stretta, talora anche appuntita e più larga in alto (fig. 
6). La rappresentazione del motivo della pigna sugli 
oggetti vitrei è specialmente collegabile con le zone 
siro-palestinesi e fenicie, dove sulle montagne del 
Libano crescono i famosi boschi di cedro. L’attività 
delle officine sulla costa di queste province romane, 
forse proprio l’officina di Sidone, nella resa in vetro 
di questi specifici motivi fitomorfi sicuramente 
potenziava il simbolismo del cedro, il cui legno 
aromatico era una pregiata merce d’esportazione 
e i cui olii essenziali e resine erano usati per molti 
preparati cosmetici e medicinali10. Gli esemplari a 
forma di pigna di cedro hanno tre varianti. La prima 
è la bottiglietta del museo d’arte di Toledo con circoli 
concentrici alla base11. La seconda variante è molto 
simile: soltanto non ha cerchi decorativi alla base che 
è piatta; la terza variante è rappresentata da un esem-

plare di Treviri con il collo conico e si può datare nel 
II secolo d.C.12.

L’unico esemplare a forma di pigna di pino del 
Mediterraneo orientale è stato trovato in una tomba 
di Knossos a Creta13. Questa bottiglia è identica ad 
altra trasparente gialla, proveniente dal museo d’arte 
di Toledo14, che raffigura la pigna pendente di pino 
ed ha la base appuntita, collo cilindrico ed orlo estro-
flesso (fig. 6). La maggior parte delle bottigliette 
con la base a punta sono trasparenti, di colore giallo 
o verdastro. La forma suggerisce che il contenu-
to originario poteva essere l’olio di essenza della 
resina di pino. Questa teoria pare particolarmente 
accettabile a causa del ritrovamento di una serie di 
bottigliette delle quali non sì è conservato il collo. 
Nella foto vediamo un esemplare di questo tipo dal 
Locarnese (fig. 7). Varie sono le interpretazioni per 
il ritrovamento dei soli corpi dei balsamari, con i 

Fig. 4. I modelli botanici per le due forme di balsamari. Fig. 5. Balsamario a forma di pigna di cedro (Toledo 
museum of Art).
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colli spezzati. Penso che abbastanza convincente 
sia l’idea che i balsamari fossero sigillati a caldo e 
fossero usati come ampolle chiuse15. Spezzando il 
collo si poteva far uscire il liquido o la polvere in essi 
contenuti. Vi è una concentrazione notevole nell’area 
del Canton Ticino, ove si sono trovati sei balsamari 
con il collo spezzato. Due vengono dal Locarnese16, 
due da Tenero17, uno da Minusio18 ed uno da 
Muralto19. Ritrovamenti simili sono venuti alla luce 
anche in Italia occidentale sulla zona di Pavia (a 
Masera e Gravellona Toce nei dintorni di Novara), in 
Piemonte (Alba), e sporadicamente anche nell’Italia 
meridionale20. E possibile datare tutti gli esemplari 
dalla metà fino alla fine del I secolo d.C. L’assenza 
di questi reperti ad Aquileia, dove si potrebbero 

aspettare importazioni dalla Siria o dalle officine del 
Mediterraneo orientale, ci porta a presumere che la 
produzione delle forme a pigna con il collo spezzato 
abbia avuto luogo in officine nel Ticino, nel Pavese 
o in Piemonte. 

Intanto l’abbastanza rara presenza di oggetti a 
forma di pigna nel Mediterraneo occidentale ci fa 
pensare a una provenienza differente oppure all’ac-
coglimento rapido di questa specifica forma anche a 
Occidente. 

All’infuori delle forme piene modellate a forma 
di pigna, possiamo ritrovare questo motivo anche 

Fig. 6. Balsamario a forma di pigna di pino (Toledo 
museum of Art).

Fig. 7. Balsamario a forma di pigna con il collo spezzato 
(Museo Civico Locarno).
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sui rilievi decorativi su una serie di piccole brocche 
soffiate a stampo, prodotte nelle officine della Siria 
e Fenicia (fig. 8)21. Si tratta di brocche esagonali che 
sul corpo hanno un fregio decorativo con motivi fito-
morfi. Sembra che anche su questi fregi siano raffi-
gurate a rilievo le piante e i frutti locali della Fenicia 
e della Palestina romana. Il fregio è composto da 
rilievi che rappresentano un grappolo d’uva, il melo-
grano e la pigna22. Anche qui si tratta della pigna che 
cresce verso in alto, quindi si può paragonare con 
i famosi cedri del Libano. Queste rappresentazioni 
specifiche su oggetti soffiati a stampo ci danno il 
quadro della popolarità del culto di Bacco durante 
la seconda meta del I secolo d.C. Il collegamento 
di queste tre frutta rappresenta un’espressione più 
complessa delle credenze bacchiche. Possiamo dire 
che l’unione del melograno e della pigna ci riporta ai 
primordi ellenistici del culto, in cui si uniscono due 
divinità, quello greco di Dionisio simbolizzato dal 
melograno e quello frigio di Sabazio simbolizzato 

dalla pigna. Alcune rappresentazioni di edera o di 
canna palustre con i segni dei rituali bacchici sulla 
cima hanno proprio la pigna23. Probabilmente in un 
contesto simile di culto bacchico dobbiamo vedere 
anche la deposizione della tazza a forma di pigna 
nel corredo della sepoltura a incinerazione nella 
necropoli di Zara, ma non possiamo neanche esclu-
dere eventuali collegamenti con il culto della Magna 
Mater24. Infatti anche l’equivalente romano della 
Cibele frigia aveva come simbolo nei riti orgiastici 
la pigna.

La tazza di forma fitomorfa da Zara è conservata 
per più del 95% dei frammenti ed è stata restaurata 
usando materiali sintetici reversibili25. E fatta di 
vetro bianco opaco. Secondo la classificazione di 
Eva Marianne Stern appartiene allo tipo dello stam-
po MCT VIII26. Sul corpo della tazza è ben visibile 
l’impronta della congiunzione dello stampo. Dopo 
la soffiatura si applicò l’ansa che collega il corpo e 
l’orlo dell’oggetto. La tazza poggia su una base cir-

Fig. 8. Brocca esagonale con reppresentazione di pigna sul corpo (Corpus des collections du verre en Lombardie).
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colare sporgente, dalla quale si sviluppa il corpo con 
protuberanze regolari a 10 file che imitano appunto 
le scaglie delle pigne. Ha il collo senza strozzatura, 
conico e largo (fig. 9). 

Per concludere, la tazza a forma di pigna dalla 
necropoli romana a Zara allarga la tipologia degli 
oggetti soffiati a stampo con motivi fitomorfi finora 
nota. Conferma che con la tecnica della soffiatura 
entro stampo nel I secolo d.C. si fabbricavano prin-
cipalmente vasellame da tavola (bicchieri, tazze, 
coppe) e balsamari. Gli oggetti con la forma di 
pigna quasi sicuramente ebbero origine sulle coste 
della Fenicia, della Palestina oppure della Siria. Ma 
presto furono fatti propri anche a Occidente e quindi 
dobbiamo accentuare la possibilità di una produ-
zione della forma specifica del balsamario nelle 
officine del Nord Italia e della Svizzera (fig. 10). La 
particolarità della tazza da Zara ci fa pensare che le 
sue origini debbano essere cercate nelle officine del 
Mediterraneo orientale. Prima di tutto per l’uso del 
vetro opaco bianco, il quale caratterizza la produ-
zione siriana degli oggetti soffiati a stampo27. Così 
si distingue dai vetri trasparenti colorati usati nelle Fig. 9. Il disegno della tazza a forma di pigna da Zara.

Fig. 10. Carta con i ritrovamenti degli oggetti vitrei a forma di pigna.
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officine occidentali. La datazione di tutti gli esem-
plari insieme con la tazza di Zara va dalla meta alla 
fine del I secolo d.C.

NOTE
1	 GLUŠČEVIĆ 2002, pp. 381-384; FADIĆ 2007, pp. 350-351; 
PEROVIĆ, FADIĆ 2008.
2	 DOMIJAN 2009.
3	 Questa è una lucerna tipo I B secondo Loeschcke, con datazione 
nella seconda meta del I secolo, GOETHERT 1997, p. 63.
4	 Per la gentilezza di avermi fatto consultare tutto il corredo della 
tomba no. 8, ringrazio le colleghe T. Alihodžić e K. Giunio dal 
Museo archeologico di Zara.
5	 RIC II 1930, pp. 154-213.
6	 Si tratta di un denaro tardo repubblicano, ed un asse di Augusto, 
che probabilmente appartenevano alla tomba no. 8, ed erano usati 
per un lungo periodo come pendenti o amuleti, RIC I 1930, pp. 
41-86.
7	 STERN 1995, pp. 65-96.
8 	 CHINI 1990, pp. 89-94.

9	 STERN 1995, p. 131.
10	STERN 1995, pp. 66-93.
11	STERN 1995, 182. Un altro esemplare di questo tipo, con 
provenienza non precisabile, si conserva nel Museo Archeologico 
Nazionale di Aquileia, MANDRUZZATO 2008.
12	STERN 1995, p. 182.
13	CARINGTON-SMITH 1982, p. 280.
14	STERN 1995, p. 181.
15	BIAGGIO SIMONA 1991, pp. 157-159.
16	BIAGGIO SIMONA 1991, cat. 000.1.025 e 000.1.034.
17	BIAGGIO SIMONA 1991, cat. 236.1.001 e 236.1.003.
18	BIAGGIO SIMONA 1991, cat. 163.2.041.
19	BIAGGIO SIMONA 1991, cat. 176.1.262.
20	MACCABRUNI, DIANI, REBAJOLI 2004, p. 96; BIAGGIO 
SIMONA 1991, pp. 158-159.
21	Bottiglia esagonale, Fruit Type, Serie A, secondo STERN 1995, 
p. 129.
22	Esemplari quasi identici sono pubblicati da: MAC- 
CABRUNI, DIANI, REBAJOLI 2004, p. 97; FLEMING 1996, 
p. 28.
23	HARRISON 1991, pp. 417-423.
24	CHINI 1990, p. 61.
25	L’oggetto e stato restaurato nel Dipartimento di Restauro del 
Museo del vetro antico a Zara.
26	STERN 1995, pp. 29-30.
27	ROFFIA 1993, p. 70.

Abstract

Nel contributo si studia un vaso soffiato a stampo con forma di un motivo fitomorfo insolito, databile al I 
secolo d. C. Si tratta di una tazza monoansata a forma di pigna in vetro opaco bianco, che proviene dalla 
necropoli romana di Iader. L’autore analizza la tipologia degli oggetti soffiati a stampo a forma di pigna e 
degli oggetti solo con elementi di decorazione a forma di pigna. In base alla diffusione di questi oggetti vitrei 
ed al ritrovamento di un esemplare a Iader (Zadar), sulla sponda Adriatica orientale, si ipotizzano anche le 
possibili vie di distribuzione.

Parole chiave: tazza a forma di pigna, Iader (Zadar), vetro romano.

Pine cone-shaped glass cup from Zadar

This paper presents an usual  pine cone-shaped glass cup from Zadar. The author analyzes the types of glasses 
blown cone-shaped mold and of the objects with pine cone-shaped decoration. According to the spread of 
these glasses and the find of a sample in Iader (Zadar), on the easth shore of the Adriatic sea, it also assumed 
the possible channels of distribution.

Key words: pine cone-shaped glass cup, Iader (Zadar), Roman glass.
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